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LE TUE DEE TORNATE IN GARA 

COMPONI ME N TO 

DA CANTARSI 

NEL GIORNO DEL C [. O R I O S O NOME 
Della Sacra Ccfarea CatU'.’ra G %cal Macjlà 

DELLA IMPERADRICE 

ELISABETTA CRISTINA 

PER COMANDAMENTO 
Dell' EmmentiJJimo , e r I{j vcrendijjìmo Signore 
IL SIGNOR CARDINALE 

ALVARO CIENFUEGOS 

Arcivefcovo, e Abbatedi Monreale , Signore in Spirimle , e Temporale 
della medefìma C;tcà , c dello Stato , Configliere intimo A ttuale di 
Stato di Sua Maeftà Ccf.t. a Cattolica , Comt-.rotcci.ore della 
Germania , e de’ Reg , e Provincie Ereditarie dell’Au- 
guftiffima Cafa d’Auftria.e Miniftro Plenipotenziario 
predo la Santa Sede Apoftolica . 

Musica di Antonio B e n c i .v r Romano. 



IN ROMA, .<! D C C X X X. 

Nella Stamperia del Komarck al Corfo in Piazza di 
C LIC £7^Z^ D £’ SV P E 0 HJ 
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PERSONAGGI* 

i ' ’ . - • * 

MERCURIO. 

GIUNONE, 
p A L L A D E. 

VENERE. 



Le parole Deiti , Fato , Numi , Infinito, Immortale , e Eonili fono 
poeticamente fcritte da chi cattolicamente vive. 

JoSj,2l 
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Mercur. 



EGIO Nome avventurato 

'f Sei la gloria, e fei Tarn or. 

SÌ '% Io un dì cosi giocondo 

Vv . ■ . . Goda il Mondo , 

■ - Ma gioifea il Ciclo ancor . 

O’ quanto io godo, ò Numi , 

Che oggi d’ELlSA il gloriofo Nome 
Anche da voi s’onori ! Io , che pur’ora . 

Per comando di Giove al Mondo tutto 
MefTaggiero felice 

Annunciai gioja , e ne intimai gli applaufi, 

A 2 Gc 
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Godo iu mirar , che oggi d'amor , di zelo, 

Serva d’efempio al Mondo tutto il Cielo . 

E che non raerta ELISA 
Dall’impegno de Numi? Ella à Mortali 
Noti ci rende , e più d’ogn’altra in terra 
Fede fa del poter de Commi Dei . 

Chi non ravvifa in Lei 
La tua grandezza, ò Giuno, 

Venere il tuo fembiante, 

Pallade il Cenno tuo? Quando anche taccia 
Di natura ogni lingua : in Lei rimiri , 

E apprenderà Ibi da Cuoi pregi il Mondo . 

A ( Tanto Cplendor nella grand’alma piove ) 

Quanto polliate voi , tjuanto può Giove . 

Taccian pur le sfere , e ’J polo, 

Taccian l’onde, e taccia il Cuoio, 

Ne rammentino de Numi 
La polTanza, e la beltà . 

Sola ELISA co bei lumi / 

E col raggio della mente 
De la delira onnipotente 
Abbaftanza parlerà. 

Taccian &c. » • 

Gìun. Nel giubilo però , nella coramune 

Gioja, che il Cielo inonda, aver degg’io 
Parte maggior. Io più d’ogn’altro Nume 
. L’alta Donna adornai. 

Veri- L’altiero vanto 

Venere ti contende . 

Vallai. E Palla al par’ d’ognuna 

Di tal conteCa il primo onor pretende . 

Giuri. E chi Cara nel Cielo 

Che ofi à me preferirfi ? A me , cui Ipetta 

Do- 
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Donar Scettri, eJ Imperi? A’ me, che pofl 
Ne la delira d’ELlSA 
L’alto freno del Mondo 3 e fei , che alcuna 
Non l’uguagliatte di regai fortuna? 

Io, col Cielo divifo, 

All’ immortai Conforte 

Diedi l'Impero. Io l’refi 

D’Europa à gloria, ed’à terror del Trace, 

Temuto in guerra , e riverito in pace. 

Da me fù à lui concetto , 

Fin dalla prima età, quali in dettino . 

Che il vincere , e ’l pugnar fotte l’iftcflb . 

Ed’ è tute’ opra mia, . . . 

Se nel girar per la terrena mole , 

Altre l’Aquila invitta 

Mete non sà , fuorché le vie del Sole . 

Se l’Aquila altera 
Al gemino polo 
Diftende il filo volo , 

Tutt’opra è di me. 

Se breve à fuoi vanni 
• Del Sole è il camino , 

Quell’ alto dettino 
Giunone le diè. 

Se l’Aquila &c. 

Veii. Ed oggi ancor fai pompa 

Di Corone, e di Scettri? E non rammenti 
Quanto deboli furo al paragone 
Altre volte li Scettri , c le Corone ? 

I titoli, gl’imperi, 

Che tu detti al Conforte , io non ti niego . 

Ti concedo le palme, 

Non t’invidio i trofei . Ma come quelli 

A 3 Sta- 
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Stati farian communi 

Alla Donna reai ; fc per mio dono 

Non faliva d'Augufto 

Al Talamo felice , al regio Trono? 

Quello è vanto di me . Perche dovette 
In fua ftagion poi meritarfi adulta 
Di Cefare gli affetti } e quanto mai , 

Col mio gran Figlio unica, io non oprai? 
Fù induflria mia delle trafcorfe etadi 
Le bellezze più conte 
In una epilogar. Per ogni ftella, 

Del Ciel per ogni parte 

Io l’ efempio cercai . Io quindi tolfi 

Tutto il bello più raro , e in Lei l’accolfi . 

Per trovar l’Augufta idea 

Del bel labro , c del bel ciglio , 
Vi fiancò la Madre , e ’l Figlio 
Ogni fludio, ogni penfier. 

Poi mirando il gran lavoro , 

Vago più de ì voti loro, 

Rife Amore, e Citerea 
D’effer vinta ebbe piacer . • 

Per trovar &c. 

Vallai. A’ favor mio tu provi . E credi dunque, 
Che i pregi fol del volto 
Sollcvaffero ELISA al regio Trono ? 
Quanto t’inganni ! Io fono, 

Che di sì grande onor degna la refi . 

Io bambina la prefi, 

E à i fonti del fapere Io l’allattai . 

Io le infegnai la tanto 
Difficile ad oprarli 
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Arte del comandar. Io d’alto lènno • 

Le fecondai la mente } 

E per rimedio anche à perigli eftremi, 

Io fparfi in Lei di bel configlio i Temi . 

„ E le prova ne vuoi , chiedilo à tanti 
„ Popoli fortunati 

„ Retti dalla fua man: all’Ifiro il chiedi, 

,, Al Catalano mar} chiedilo al gittfto 
„ Ammirator de fuoi configli AÙGUSTO. 

Quelle fon mie raggioni . A me quel fenno 

ELISA deve} e poi 

A’ quel fenno Ella dee li fccttri fuoi , 

Non fon le grazie 
D’un bel fembiante 
Quelle , che accendono 
Nel cuore amante 
D’ Eroe magnanimo 
Fiamme d’Amor. 

Se non s’unilcono 
Del volto i fregi , 

A’ i bei dell’animo 
Augnili pregi , 

Per alma nobile 
--Non han vigor. 

Non fon &c. 

G!un. Dicelle il ver , ma pure 
Il mio vanto è maggior. 

Ven. Maggiore è il mio. 

Vallai. Ed’ io d’ambe.,.. 

Mercur. Non più : Deh non fi lènta 
In un dì sì felice 

Voce d’ira dilcorde} e non fdegnate , 

Inclite Dee fublimi, 

A4 Che 
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Che ’1 Caduceo, polente , 

A’ donar pace , e Scurezza a i Regni , 

Vaglia del Cielo à ricompor li Idegtu. 

Eguali nel donar, pari ne vanti 
Folle fin or : la generofa gara 
Si termini così . Quella , che quindi 
Di ritrovar nuove arti , 

D’inventar nuovi doni avrà la gloria , 

Abbia deU’altrc , in sì bel dì , vittoria . 

Giu». Non ricufo il Decreto. 

Pallai II dolce freno 

D’una legge sì giufta accetto anch lo . 

Ve». S’offervi pure * e già ’1 trionfo è mio . 

tdercur. I voftri alti penficri 

Efeguirete or or} perche alla terra 
Sprone maggior fi dia^ feguite in tanto 
L’Augufta Donna ad onorar col canto . 

_ Regia Donna , in tc dilcenda 
Al. De celefti ogni favor 
Pallai. Regia Donna, in te rifplenda 
Nuovo fenno . 

Ginn. E nuovo onor 
Ve». Nè il rigo' 

Del Vecchio alato 
Mai t’offenda 
Il vago vel . 

A 3 . E fe ben la. brama fei 
Del Soggiorno 
Fortunato , 

Del tuo lume à farli adorno 
Mille etadi afpetti il Ciel . 

Regia &c. 

IL FINE "DELLA FRIM.A TARTE. 
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.SA- v i I 1 VE afcoltate? In quello 

j Sì faufto giorno il Mondo tutto 

^ D’infolito piacer, non mai più lieti, 

^*^^=55=^. Da quelle parti, e quelle 
Giunfer gli applaulì ad’aflordar le Stelle. 

L’iftefTo Idro reai non mai con tanta 
Pompa s’incoronò: ne pure allora, 

Che da ceppi di Tracia il pie djfciolto, 

E del nuovo Signore infuperbita , 

Tra le giulive fponde, Scn 
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Sen corfe al mar la libertà dell’ Onde. 

Ma che dirò del Tebróf Oh con qual fallo 
Laico nome d ELISA ivi s’onora ! ^ 
rat , che neda il felice 

Secol d’Augufto. E Roma, 

A; ricchi fcgi, .al lufTo , à doni, al cant0 ; 

, Apkufi, ai popolar ftrepito amico, " 
Prende un idea del fi I0 trionfo antico 

-Già ridonar del. Tcbro 

PrefTo le Iponde iò fento > 

Di Cetre armoniofe 
L amabile concento. 

Di Trombe Orepitofe 
. L alti/lìmo fragor. 

Pur tanti plaufi , e tanti 
Segni non fon ballanti, 

A quella, che s’annida, 

Gioja verace, e fida 
I^e Popoli nel cor . 

fallai Le pompe, onde gannii 

Compagne Dee, „‘t| celebrar d’AUCUSTA 

Oom°nlT e ,mmo ; tal - dd Mondo intero 
gm parte, ogni Regno 

Sono (limoli à^Noi del noflro impegno 

Ma tu ben vedrai quanto , P 8 

, .“)*■ ' dl 9 iove inclito -Figlio; 

Indarno il fuol prefumi 

Di gareggiar , nell’opre fue , co’ Numi, 

Kidon nel prato i fior; 

Ma nel notturno Ciel 
D una beltà maggior 
Brillan le Stelle . 



Ono- 
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Onora in quello di 
ELISA iJ Tuoi cosi , 

Ma fian del noftro zd 
L’opre più belle . 

Ridon &c. 

Ginn. Già pronta io fon : già tanti 

Doni preparo in avvenir, che poco, 

A’ quel, ch’offro in appreffo. 

Sembrar potrà ciò, che hò fin or’ conceffo; 

Io, per maggior mio vanto, 

Coll’iftcfTo Tuo NOiME, affa gran DONNA 
Difenderò , dilaterò l’Impero . 

L’unico mio penfiero 

Sarà l’ AUGUSTA COPPIA; A’ feettri loro 

Io non pongo confine : E fian d’Alcide 

Favola vile i celebrati Legni 

D’ELISA al nome, e del Conforte à i Regni . 

Io sù l’eccelfe Rocche , à Juminoll 

Caratteri di IteJIe, 

ELISA formerò . Per fuo rilpctto 
Caderan riverenti 

Dell’alte Torri al piede i fulminanti 
Globi di Marte: e del bel nome in guardia, 
Ripofando ficuri , 

Si rideran de cavi bronzi i muri. 

Di quel NOME fregiate 

In guerra io {piegherò, mentre più ferue , 

Le Cefaree bandiere . Un tale alpetto 
Oh qual frà l’armi ifpirerà coraggio 
A’ germanici petti ! Oh quale inficine 
Riverenza , e terrore 
De lor Nemici infonderà nel core . 
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Oh come allor veloce 
Farà fui Trace infido 
Il Cavalier feroce 
I .'acciaro balenar/ 

E <Ji quel nome al lampo 
Mille nemiche Squadre 
Vedranfi in mezzo al Campo 
Attonite reftar . 

Oh come &c. 

Folle e colui, che cento Ichiere, e cento 
Che i tonanti metalli, 

E ’J recinto fedel di forti mura , 

Crede mezzi ballanti , atti loltegnì 
Per mantenere, ò dilatare i Regni. 

Sicurtà de Regnanti 

De Vafialli e 1 amor . Quello fui crine 
Stabile Jor trattiene 

11 Diadema reai. Quello , quand’anche 
Iniquo Marte à danni lor congiuri. 

Tra le Schiere disfatte, 

Tra i laceri velfilli , 

E in mezzo pur delle abbattute mura , 
La Regia Dignità rende ficura . 

Ne fudditi d’ELISA 
Io quello accrefcerò. La bella fiamma 
Nel feno accenderò d’ogni remoto 
Barbaro abitator di lido ignoto . 

Così farà mio vanto, 

Tutto ottener con lervitù foave, 

Ber 1 Augulla Conforte , 

Quanto prometti tù con guerra , e morte . 



Col più dolce Ara! d'Amore, 

10 del Mondo in ogni cote 

11 bei nome inciderò . 

E per via d’occulto fato , 

(Vni core innamorato 

‘ O . ^ 

Fede à Lei giurar vedrò- 
Col più &c. 

Pallai. Si } ma di quello amore 
Ncceflario à Monarchi 
La Nudrice fon io . Con l’alto lènno , 

Con le virtudi, onde i Regnanti adorno, 
Nutro la dima, onde I’ardor poi nafce 
Ne Sudditi fedeli: e fc alimento 
Non porge Palla all’araorofa arfura , 

Troppo breve è la fiamma, ò troppo oleura 

10 la gran mente dell’eccelfa Donna 
Illullrerò di nuova luce. Io quivi 
Ad abitar , come nel proprio albergo , 

11 fenno condurrò, con la feguace 
Delie doti reali eletta fchiera ; 

Onde ogn’uno ammirando 

Giunti infieme in un Alma ogni virtude , 
Ogni bellezza , ogni reai coftume , 
S’accenderà rapito à tanto lume . 

Indi all’età future , 

Delle regie virtù l’intero fluolo 
Efprimerà d’ELlSA il nome folo . 

Del bel nome avventurato 
Ninna lingua adulatrice 
Troverà fuono più grato 
Le Regine à lufingar. 
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E farà più bel decoro, 

Che li Scettri , e le Corone , 

Il poterle con ragione 
Nuova ELISA nominar. 

Del bel &c. 

Mercuri E chi potrebbe in tanta 

Ugual copia di doni , inclite Dive , 

Di voi pofpor veruna ? Itene amiche 
Nella voftra uguaglianza: itene pure 
Piene di zelo ; e dall’Efempio voftro 
S’accenda oggi nel cor d’ogn’altro Nume 
Quel lodevol defio , che in voi fi trova . 
Ciafcuno oggi fi muova 
Ad impiegar la Tua poflanza, e gara} 
Onde l’Augufta Donna 
Tanto felice fia, 

Quanto chiedono al Cjel le brame altrui , 
Quanto dal Ciel fi deve à i merci fui . 

Ma nò : fermate , Ah che v’è pur fra voi , 
Chi potrebbe d’ogn’ altra , 

Benché fian tali , e tanti , 

Vincere i pregi, e fiiperarc i vanti. 

Sì , sì , v’è chj porrebbe , 

Con un fuo dono folo , 

Sopra d’ogn’altro Nume, 

Il primo meritarfi onor contelo . 

Ah ch’io più dir non voglio : 

Ma vorrei col tacere dfer incelo . 

Mercur . Bella Dea del terzo giro , 

Ben tù fai perche fofpiro. 

'gìmìj * - Ben c ^ e t» ram ‘ ‘1 Mondo, 



Vallaci. 



E che brami il Cielo ancor , 



Segue 
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Segue A 3. Ah de Popoli devoti 

b ° 1' ... /W»nrtl I 



r-~~r.A\ i voti 



G/«m. Giuno. 

Vallai. Palla. 

A 3, E ogn’altro Nume 

Ti concede il primo onor. 
Bella Dea &c. 



II fine. 
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